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Ridotta attività delle due Ca-
mere per il ponte di Ognissan-
ti. Per la Camera settimana
praticamente sabbatica. L'au-
la riaprirà lunedi 5 novembre.
Si riuniranno due commissio-
ni.
Senato. Aula: una sola sedu-
ta martedi 30. In discussione
la nota di variazione del Dpef
e il ddl per l'Assestamento
del bilancio dello Stato e dei
bilanci delle amministrazioni
autonome pubbliche, già ap-
provato e modificato dalla Ca-
mera.
Commissioni: Giustizia. Ddl
modifica delle disposizioni in
materia di notificazione degli
atti giudiziari a mezzo posta;
Finanze: Conversione in leg-
ge del decreto relativo alla
vendita di immobili pubblici e
di valorizzazione dei fondi co-
muni, approvato dalla Came-
ra;
Ambiente: Recepimento della
direttiva comunitaria sulle
specie cacciabili. Provvedi-
mento molto contrastato. In
sede deliberante (voto solo in
commissione). Si prosegue
la votazione degli emenda-
menti dei verdi che sono di-
verse centinaia. Si avanza
l'ipotesi di rimetterlo in sede
referente, mandarlo in aula
anche se non concluso in
commissione, per superare
l'ostruzionismo.
Esteri congiunte Camera e Se-
nato con le commissioni per
le politiche europee. Audizio-
ne del ministro degli Esteri
Renato Ruggero sulla politi-
ca dell'Unione europea (mer-
coledi 31).
Camera. Commissione per le
politiche europee. Legge co-
munitaria (martedi 30); dibat-
tito sulla partecipazione al
Consiglio europeo di Laeker.

l’agenda
parlamentare

Nella «Pietralata
vecchia» che Pasolini
descrisse in uno
dei suoi romanzi
ambientati negli anni
Cinquanta

Omogenea la critica
ai «personalismi»
Divide invece
l’analisi
sui cambiamenti
nel mondo

Piero Sansonetti

ROMAPrendiamo due quartieri storici
della sinistra romana, due quartieri, di-
ciamo così, «rossi»: Ponte Milvio e Pie-
tralata. E andiamo lì a seguire i congres-
si di sezione dei Ds. Congressi quasi co-
me una volta: tre giorni, relazioni, dibat-
tito, voto, documento politico. C’è il
compagno della federazione per gli
adempimenti ufficiali, c’è il compagno
della direzione per la linea politica. Sic-
come però le linee politiche sono varie -
questa è la novità - sono vari anche i
compagni della Direzione. Ponte Milvio
è una sezione famosissima. Era la sezio-
ne di Enrico Berlinguer. Alla fine degli
anni Sessanta ci trovavi, tra gli altri, tutti
i componenti della famiglia Ferrara.
Giuliano era quello più di sinistra. Alla
parete c’era un ritratto di Stalin, e il
ritratto è rimasto lì fino alla caduta del
muro di Berlino. Poi al congresso dopo
la Bolognina, nel 1990, quelli del «no»,
cioè gli ingraiani che si opponevano al
cambio del nome, presentarono una
mozione per levare il ritratto, e vinsero,
sebbene molti compagni del «sì», cioè
gli occhettiani e i riformisti, si oppose-
ro. Bufferie della storia. Quelli del «sì»
dicevano che Stalin stava lì non a rappre-
sentare lo stalinismo ma la storia glorio-
sa della sezione. Ora alle pareti ci sono -
grandi - un poster di D’Alema e uno di
Berlinguer (Enrico), un po’ più piccoli,
ma molto belli, una foto di Che Gueva-
ra e una del generale Giap ( il quale
Giap era un famosissimo generale viet-
namita, ideatore e realizzatore della
sconfitta degli americani), e più piccoli
ancora, un ritratto di Gramsci e uno di
San Sun Kyi, l’eroina perseguitata tailan-
dese. La sezione è sempre nella stessa
sede. Quella degli anni Sessanta. Mi fa
un certo effetto entrarci: non ci venivo
da trenta anni, cioè da quando venni a
prendere la mia prima tessera del Pci, e
me la diede il leggendario Sergio Ferran-
te, giovane netturbino, l’unico dirigente
del Pci (dirigente volontario) che pote-
va parlare alle assemblee del movimen-
to studentesco, nel ‘68 e nel ‘69. Ferran-
te era il militante totale, era intelligentis-
simo, appassionatissimo, serissimo, ed
era il simbolo e la forza della sezione:
una ventina d’anni fa, credo trentacin-
quenne, in campagna elettorale, di not-
te, stava incollando i manifesti della pro-
paganda del Pci sui muri di viale del
Muro Torto: una macchina l’investì,
morì sul colpo.

A Ponte Milvio ha vinto Fassino.
Senza stravincere. Più o meno 60 voti
contro 25. Alcuni compagni, per esem-
pio Renzo Grimaldi, vecchio iscritto e
architetto sessantenne, hanno detto che
preferiscono le tesi politiche di Berlin-
guer ma che Fassino gli sembra più adat-
to a fare il segretario. E hanno votato
Fassino. Il dibattito è stato sereno. Me
lo aspettavo molto più spigoloso. Moltis-
simi hanno criticato un sistema di con-
gressi che è ispirato a principi lideristici
e rende difficile la discussione. Quasi
tutti lo hanno criticato. Alla fine si è
votata all’unanimità una mozione politi-
ca che chiede: niente correnti, discussio-
ne aperta, unità del partito.

A Pietralata, sezione Mario Alicata,
Fassino ha vinto più nettamente. Oltre
settanta voti contro quindici e la conqui-
sta di quattro delegati su quattro per il
congresso provinciale. La sezione Mario
Alicata fu fondata nel ‘67, quando ven-
ne costruita la parte nuova del quartiere
(proprio pochi giorni dopo la morte im-
provvisa di Mario Alicata, allora diretto-
re dell’Unità e forse destinato a diventa-
re l’erede di Togliatti).

Conoscete Pietralata? A Roma Pie-
tralata è un quartiere simbolo. Lo era e
lo è ancora. Un po’ perché era il quartie-
re operaio per definizione, un po’ per-
ché ne parlò tanto Pasolini nei suoi due
romanzi - bellissimi, profondi, struggen-
ti - ambientati qui negli anni Cinquanta
e che hanno ispirato diversi film. Per
esempio «Accattone». In uno dei due
romanzi, Pasolini racconta proprio del-
la sezione del Pci, delle discussioni inter-
minabili, della «fede», del compagno
mandato dalla federazione. Però non
parla della «Mario Alicata», che allora
non esisteva ancora: nel quartiere Tibur-
tino-Pietralata ci sono almeno quattro

sezioni, e tutte con intorno un elettora-
to dove il Pci stava al 60-70 per cento
dei voti e ora i Ds tengono il 40- 45. C’è
la sezione «XXV aprile», nella Pietralata
vecchia (proprio quella di cui parlava
Pasolini) dove dieci anni fa il «no» alla
svolta di Occhetto e al cambio del nome
vinse quasi al 90 per cento. Stavolta ha
vinto Fassino. Nettamente. Ha stravinto
anche alla sezione di Casal Bruciato, un
paio di chilometri più a est, sezione che
è ancora intitolata a Francesco Morani-
no. Sapete chi è Moranino? È una storia
complicata: era un partigiano che dopo
la guerra fu accusato di avere ucciso del-
le persone non per motivi politici ma
per vendetta personale. Ci fu il processo
e prese l’ergastolo. Si salvò scappando a
Praga. Restò lì 20 anni, poi alla fine de-
gli anni ‘60 fu graziato da Saragat, tornò
in Italia e il Pci lo fece eleggere deputa-
to. Nella campagna elettorale del ‘68 i
democristiani e i missini usarono molto
il nome di Moranino per attaccare il
Pci. Il quale si difese sostenendo che
Moranino era un perseguitato politico.

A Pietralata-Alicata, oggi, la segreta-
ria è una ragazza, si chiama Federica
Desideri, è molto attiva. Quando mi ve-
de entrare nella sala del congresso, sicco-
me mi conosce, dice al congresso che c’è
il «compagno dell’Unità» e mi chiede di
parlare. Come una volta. Dal momento
che anch’io sono un po’ nostalgico, lo
faccio. Loro vogliono che gli spieghi l’ar-
ticolo che ho scritto sul giornale, quel
giorno stesso, a proposito proprio del
congresso, e dicono che l’articolo gli è

piaciuto. Finito a Pietralata (anzi, men-
tre stanno ancora votando) vado a Pon-
te Milvio e qui sta intervenendo Bruno
Roscani, un sindacalista molto famoso
nel partito romano. Anche lui parla del
mio articolo ma non per lodarlo: lo criti-
ca ferocemente, lo stronca. Naturalmen-
te non sono ben disposto, dopo le di
critiche, verso Roscani, però Roscani
pronuncia un discorso molto forte, se-
rio, argomentatissimo, per sostenere la
mozione Fassino. Non so se ha ragione,
ma da quattro mesi a questa parte è il
discorso più robusto e convincente che
ho ascoltato, a favore della linea D’Ale-
ma-Fassino. Diciamo così, a favore della
«modernizzazione». Roscani costruisce
il suo ragionamento su un esame dei
grandi cambiamenti che stanno modifi-
cando le relazioni sociali, le relazioni nel
lavoro, e i rapporti tra Stato, politica e
società. Per esempio cita questo dato
che è molto interessante. L’Italia ha un
tasso di povertà primario (cioè calcolato
prima degli interventi del Welfare) del
21 per cento. L’Europa del 26 per cento.
Dopo gli interventi del Welfare però in
Italia la povertà si riduce solo di due
punti, scende al 19 per cento. In Europa
si riduce di 9 punti, scende al 17. Vuol
dire che in Italia quello che funziona
peggio non è l’economia: è lo Stato.

Quando finisce di parlare, Roscani
riceve un grandissimo applauso e quasi
tutti quelli che parlano dopo di lui lo
citano. Mi stupisce solo una cosa, e cioè
che lo conoscevo come uno dei perso-
naggi storici della sinistra del Pci, già

dagli anni Sessanta, invece ora è schiera-
to nettamente a difesa dei riformisti.
Vuol dire che non è solo un partito di
«magliette», cioè di squadre che giocano
senza pensare. Anche se proprio sul par-
tito con «magliette» si svolge la polemi-
ca maggiore. Nessuno ha gradito il con-
gresso per mozioni che ti costringe a
schierarti mentre ci sarebbe bisogno in-
vece di discutere. È un tema che unisce
fassiniani e sinistra. Come li unisce la
critica per l’eccesso di personalismi e di
divisioni incomprensibili che hanno ca-
ratterizzato la battaglia politica nei Ds
in questi ultimi anni. Ci si divide invece
sull’analisi di quel che sta cambiando
nel mondo. La sinistra cita soprattutto
Genova e la guerra, difende i valori del
pacifismo, e la contestazione al nuovo
globalismo. Chiede un rapporto stabile
con i movimenti che stanno crescendo
dopo il luglio genovese e la marcia della
pace ad Assisi. Anche i fassiniani si pon-
gono il problema del rapporto coi movi-

menti, ma chiedono che non diventi
l’unico problema. Rivendicano la neces-
sità dell’autonomia culturale del parti-
to. In sostanza dicono che non possia-
mo farci insegnare la lezione da fuori, e
accusano la sinistra di non affrontare
con sufficiente rigore il problema della
modernizzazione di una società come la
nostra, che è vecchia, è corporativa, è
nepotistica, è clientelare. Però in molti
interventi -dell’una o dell’altra corrente
- il travaglio e la voglia di discutere sono
concreti. Molti dichiarano il voto per
Fassino riconoscendo un forte interesse
per le posizioni dei berlingueriani.

Ho l’impressione, dopo aver segui-
to questi due congressi, che il punto più
debole della linea della maggioranza sia
la richiesta di direzione omogenea ed
efficiente. In quasi tutti gli interventi si è
fatto riferimento alla necessità di ripren-
dere la discussione dopo il congresso,
anche perché la velocità della politica,
evidentemente, ha reso parecchio vec-
chie le mozioni, e c’è molta materia for-
se ridividersi o riaggregarsi. Questo che
esce dal congresso non sembra un parti-
to desideroso di restituire, dopo Pesaro,
il volante al manovratore. Sembra un
partito che ha riscoperto la politica di
massa e non ha voglia di abbandonarla
di nuovo. Vi ricordate la formula della
«democrazia di mandato» (cioè si vota,
uno vince e poi comanda fino al prossi-
mo voto) che era un cult, anche a sini-
stra, alla fine degli anni 90 e fino al
congresso di Torino? Sembra non piace-
re più a nessuno.

‘‘

TORINO Rocco Larizza, 52 anni, ex
operaio Fiat e tre volte eletto in Par-
lamento, è il nuovo segretario pro-
vinciale dei Ds di Torino. È stato
eletto ieri con un’ampia maggioran-
za, il 79,4% dei voti, dopo essere
stato candidato dal suo predecesso-
re, Alberto Nigra. I due sono en-
trambi firmatario della mozione di
Piero Fassino che nel capoluogo pie-
montese ha ottenuto il 74% delle
preferenze dei delegati.

Un congresso, quello dei Ds to-
rinesi, che è stato caratterizzato dal-
l’intervento di Luciano Violante,
che ha scosso la platea puntando
più volte il dito contro la politica
dell’esecutivo Berlusconi.

«In questi quattro mesi - ha di-
chiarato il capogruppo dei Ds alla
Camera - abbiamo già ottenuto
buoni risultati, basti pensare alla
spaccatura che si è creata nel centro-
destra sul voto delle leggi-vergogna
varate da questo governo. Adesso
dobbiamo continuare su questa
strada combattendo per una nuova
legalità».

«L'opposizione non si fa certo
solo in Parlamento - ha proseguito
Violante - ma nella società civile
promuovendo la discussione e l'ana-
lisi dei problemi. Mi sembra che la
questione della moralità delle leggi
stia entrando nelle vene degli italia-
ni. In Parlamento siamo riusciti a
mettere in difficoltà più volte il cen-
trodestra, ora i Ds devono tornare
ad fare mediazione tra le istituzioni
e i diritti dei cittadini».

Nessuno sconto, invece, al go-
verno Berlusconi: «Io non so quan-

to duri questa legislatura, ma so che
se ci saranno problemi non faremo
mediazioni o compromessi. Do-
vranno essere richiamati i cittadini
a votare».

Violante ha poi ribadito di non
aver proposto in Parlamento l'istitu-
zione di una Commissione su Tan-
gentopoli (questione sulla quale so-
no sorte polemiche da più parti)
ma di aver sottolineato che «biso-
gna rivedere e discutere tutti gli an-
ni '90, magari con una commissio-
ne di saggi o non so in quale modo,
perchè in quel decennio iniziato
con la caduta del Muro di Berlino e
finito con la caduta delle torri di
New York, ci sono le matrici di tutti
gli eventi politici che ora stiamo vi-
vendo».

Non è mancata una riflessione
sulle difficoltà in cui vivono oggi i
giovani: «Sono senza futuro e dopo
poco tempo sono già senza passato,
noi dobbiamo invece vederli come
il nostro presente. Sono stati loro a
Genova a metterci davanti alcuni
problemi, come la globalizzazione e
le grandi ingiustizie internazionali,
e questo prima dell'attacco dell'11
settembre. Dobbiamo imparare ad
ascoltarli, capire i loro problemi rea-
li significa capire la realtà che vivia-
mo».

Il capogruppo dei Ds si è poi
soffermato su un tema particolar-
mente caldo, la decisione del mini-
stro delle Telecomunicazioni, Mau-
rizio Gasparri, di bloccare l'accordo
per la vendita del 49% di Raiway.
Una questione - ha dichiarato Vio-
lante - di libertà violata: «Se noi,

nella scorsa legislatura, avessimo
bloccato l'introito di 800 miliardi a
Mediaset, ci sarebbe stata una rivo-
luzione. Ma questo governo si per-
mette comportamenti difficilmente
difendibili».

«Quanto accaduto - ha prose-
guito - rivela come non sia assoluta-
mente vero che questo governo vuo-
le le privatizzazioni. Quella del cen-
trodestra si sta rivelando non una
politica liberale, come auspicavano
molti di coloro che lo hanno scelto,
ma una politica basata sulle mance
e sullo scambio con pezzi di società
che lo hanno votato».

Tornando all’esito del congres-
so di Torino, sul nome di Larizza si
è formata una forte maggioranza. I
berlingueriani si sono quasi tutti
astenuti (avevano votato la mozio-
ne Berlinguer in 126) mentre i sei
delegati rappresentanti della mozio-
ne di Morando molto probabilmen-
te hannno finito per votare Larizza.

Chiamparino, ex parlamentare
e ora sindaco di Torino, ha sottoli-
neato come la scelta di Larizza vada
letta nella direzione di una sinistra
più moderna e consona alle istanze
che stiamo vivendo. «Finalmente -
ha detto - si sta sciogliendo quel
nodo che attendevamo si sciogliesse
fin dalla svolta del partito, anni fa.
Un nodo che hanno già sciolto, e
grazie a questo governano nei loro
Paesi, leader della sinistra come Bla-
ir e Schroeder. È per noi una sfida,
quella di dimostrare di essere capa-
ci di portare nella modernità il radi-
camento storico politico del passa-
to».

‘‘

Viaggio nelle sezioni «storiche» impegnate nella discussione alla vigilia dell’assise di Pesaro

A Roma vince la voglia di unità
Fassino in netto vantaggio ma cresce la necessità di confronto in un partito che ha riscoperto la politica di massa

MILANO Un ordine del giorno per sollecitare
l'avvio di un processo unitario per la nascita
di un partito del socialismo riformista. È
questa l’iniziativa scaturita, ed approvata a
maggioranza, dal congresso milanese dei Ds.
L'idea di Giuliano Amato di costruire un
partito che si inserisca nel solco del sociali-
smo europeo sembra quindi destinata a raf-
forzarsi.

Nell'ordine del giorno è sottolineato che
«il congresso della Federazione metropolita-
na milanese dei Ds auspica che quanto pri-
ma il partito si faccia promotore di un pro-
cesso unitario, aperto alle diverse e diffuse
realtà sociali, economiche e culturali, indivi-
duali e associative, interessate a riunificare le
molteplici anime del socialismo riformista,
che porti alla formazione di una grande sini-

stra nel socialismo europeo».
Nel dibattito sulla possibile costruzione

di un partito che riunisca i Ds ai socialisti
dello Sdi, si è inserito ieri anche Antonio
Panzeri, segretario generale della Cgil di Mi-
lano, indicato da molti osservatori come pos-
sibile futuro segretario degli stessi Ds milane-
si. Se sulla sua possibile candidatura non
vuole esprimersi, sull'unità socialista Panze-
ri ha mostrato di avere le idee chiare: «Dob-
biamo costruire il partito del socialismo eu-
ropeo con tutte quelle forze che si ispirano a
quel filone. Attenzione, però, a che la costru-
zione di questo nuovo soggetto non sia sol-
tanto un fatto di tipo organizzativo ma una
fusione culturale e politica».

Nei giorni scorsi i socialisti dello Sdi ave-
vano scritto una lettera ai Ds per chiedere

l'accelerazione del processo unitario: «Quell'
invito - ha detto Panzeri - non solo va accol-
to ma va anche declinato attivamente. Dob-
biamo andare ad una rilettura di questi anni
ma con la testa rivolta in avanti e non indie-
tro nelle polemiche del passato. Purtroppo
in questi anni l'unità a sinistra è mancata a
causa di un deficit di politica riformista. Mi
sembra che per come si sta concludendo il
congresso si possano aprire tutte le condizio-
ni per accelerare questo processo».

Sui rapporti con la Margherita, l'altra
gamba dell'Ulivo, Panzeri ha sottolineato:
«Non dobbiamo rubarci consensi a vicenda.
Dobbiamo rubarli al centrodestra e credo
che le condizioni per farlo ci siano, purché si
metta in campo una politica comprensibi-
le».

Più tiepido all'idea di unità socialista è
apparso invece Marco Fumagalli, della sini-
stra del partito: «Penso ad un percorso fede-
rativo della sinistra perché se ci imbarchia-
mo nella Cosa 2,3,4,5, dico che abbiamo già
dato».

Consenso incondizionato è arrivato inve-
ce da Barbara Pollastrini, coordinatrice na-
zionale delle donne: «Voglio sognare una
grande sinistra. A Milano e in Lombardia
siamo ai minimi storici per cui credo sia
necessario avviare il processo per costruire
un grande partito del socialismo europeo.
Dobbiamo portare avanti questa idea con il
mondo del lavoro, con la parte migliore dell'
imprenditoria, con l'intellettualità diffusa e
con tutte le forze che si rifanno alla tradizio-
ne del riformismo socialista».

Al congresso di Milano votato a maggioranza un ordine del giorno a favore di un processo unitario. Si rafforza la proposta di Giuliano Amato

Un sì per costruire il partito del socialismo riformista

Violante: commissione di saggi
per rivedere gli anni Novanta

Marcia della Pace Perugia -Assisi Foto di Andrea Sabbadini
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